Credo che la maggior parte degli insegnanti  accoglierà favorevolmente la decisione di Fioroni di reintrodurre gli esami di riparazione. Non so, quanto conti in questo caso la nostalgia, l’idea che nonostante tutto la scuola di prima funzionava meglio di quella di adesso e che ai nostri tempi si che si studiava. Che peso essa  abbia nelle nostre  scelte non saprei dirlo, ma certamente un po’ ci aiuta a ragionare o a sragionare.

Innanzitutto va certamente apprezzata la posizione del ministro, quando dichiara che tale decisione va forse inquadrata in una concezione della scuola più passatista che progressista, o a detta dei soliti maligni, più di destra che di sinistra, ma che comunque l’orientamento politico è qui irrilevante, poiché la decisione è dettata solo dai risultati deludenti ottenuti finora dalle scuole che,da nord a sud, dichiarano che i ragazzi hanno grosse difficoltà e che gran parte di loro i debiti non li saldano.

Noi insegnanti questo lo sapevamo ormai da tempo, ma l’idea di reintrodurre gli esami a settembre non era ancora riaffiorata nella testa di tutti. Forse perché effettivamente sembra proprio un’idea retrograda. Come dire, visto che i ragazzi non stanno più attenti in classe, torniamo alle vecchie bacchettate sulle mani. A voi  sembra un’esagerazione, scommetto!!

Non lo è invece, ad esempio, per la rete degli studenti secondo la quale è una scelta che reintroduce 

Ormai superati criteri di autoritarismo e disuguaglianza tra chi potrà permettersi il professore privato e chi invece non ne avrà l’opportunità economica.

Non lo è nemmeno per me sinceramente!!

Il sistema dei debiti è stato un mezzo fallimento è vero, ma più per colpa degli insegnanti che degli alunni poichè se da un lato gli alunni fanno il loro mestiere( che consiste soprattutto nel trovare stratagemmi per studiare quanto meno è possibile) dall’altro i docenti spesso demotivati e/o impreparati a cogliere le novità non hanno saputo o voluto partecipare attivamente alla riuscita di questo progetto.

Chi di noi non ha presente il primo collegio docenti dell’anno scolastico dove in pochi minuti si decide su come scrollarsi di dosso anche per quest’anno la noiosa questione dell’assolvimento dei debiti tra bistrattati percorsi in itinere affidati ai singoli docenti e prove da sostenere in fretta e furia prima dell’inizio dell’anno scolastico che poi nessuno di noi sa bene chi dovrà correggere: il prof che è dato il debito o un altro della stessa materia che in teoria dovrebbe giudicare in maniera più obbiettiva, ma anche più fredda ed impersonale non avendo mai conosciuto l’alunno. Insomma, di fronte all’insuccesso di un sistema che era nato su  incoraggianti presupposti di rinnovamento io non mi assolvo, ne assolvo la classe docente e quella dirigente.

Ora il ripristino degli esami di riparazione mette finalmente in pace la coscienza di chi è sicuro che le ricette della nonna non deludono mai, ma certamente non gettano le basi di un nuova scuola in grado di conciliare le esigenze della società e quelle dell’istruzione, una scuola cioè in grado di dare un tocco di colore a questo nostro povero panorama culturale.

